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n disagio e lavirtù
d+.t' 4g: 

"E tan,no mestio quetti in

@" galera: non lauorano c

. ffi. guardano ln TV tutfo il
É**,"Éf' giorno". A chi non è mai

capitato di ascoltare frasi fatte del genere
nel mezzo di una discussione qualsiasi?

Ma dietro il "luogo comune" (o se
vogliamo il "pregiudizio comune"), la
reaìtà è complessa. Proviamo a raccon-
tarne un pezzo,Iimitato ma significati-

Si tratta della Cooperativa "Aretè",
fondata alf inízio del7987.

Presidente de1la Cooperativa è O1ivie-
ro Arzuffí, per anni coordinatore del
Comitato "Carcere e Territorio" di Ber-
gamo. Ad Arzuîîi abbiamo chiesto di
raccontare da dove viene e in cosa consi-
ste "Aretè".

"Dentro il Comitnto che da quasi dieci
anni cerca di promuoaere Ltn rapporto positi-
ao tra il carcere e il mondo esterno, trala città
e un suo pnrticolare "quartiere", ers sorfa
l'esigenza di dare corpo a ciò che si ipotizzazta
e a quanto preaisto dalla legge di riforma car-
ceraria del'1,975 e allalegge Gozzini del1986.
La Cooperatiaa è in un certo senso I'espres-
sione concreta del Comitato che ho condotto
dal 1982 aI 1988" .

Perché il nome "Aretè"?
"'Aretè, è un termine greco che sígnit'ica

airtù, aalore, forza dello spirito; e non
'capriccio' come hn scritto erroneamente un
quotídiano locale. II nostro motto mi pare
illuminante: "perché anche dietro Ie sbarre
l'uomo continui ad essere uomo" . L' obiettioo

fondamentale della Cooperatiaa è Io rieducs-

Nel multiforme
mondo

del volontariato
bergamasco,
l'attività della

Cooperativa "Aretè"
si è rítagliata
uno spazio
nella realtà
cafcefafia.

Perchè anche
iI detenuto abbia

la possibilità
dí cambiare.

di Rocco Artifoni

zione e il reinserimento lartorstioo dei dete-
nuti".

E come è organizzata?
"I soci fondatori sono 9 e prestano opera di

ttolontariato. Nessuno di questi può diaenta-
re dipendente. I detenuti, aI contrario, non
possono diaentare soci, mn r)englno assunti
come dipendenti e usufruiscono di appositi
spazi laaoratiai rieducatizti" .

Da un punto di vista finanziario, come
si regge la Cooperativa?

" Siamo partiti con niente. Abbiamo souto

finanziamenti di priztati. Poi si è sailuppato
un rapporto sempre più stretto con I'ente
pubblico: USSL (soprattutto la 26 e Ia 29),
Comune, Proaincia, Regione" .

Dove si svolge l'attività di "Aretè"?
" A Torre Boldone dentro l'Istituto Palaz-

zolo. Noi dobbiamo ringraziare Ie suore
Poaerelle, che già operano nel settore dei cosi-
detti "ultimi" , per la disponibilità dell'Isti-
tuto a concederci una csscina in comodato
gratuito. Inoltre, il Comune di Bergamo dn
un paio d'anni ci ha dato uno spazio in aia S.

Tomnso, che stiamo attrezznndo come labo-
rntorio per Iaaori nel settore elettrico" .

Com'è impostato f intervento della
Cooperativa?

" Anzitutto non aogliamo t'are assistenza,
ma un serrtizio riabilitatiao che risulti il
meno oneroso possibile. Ciò significa cercare
di attiztare tutte Ie potenzialità economiche e

di creare un luogo di espressione di solida-
rietà. In questo siamo coadiuaati dagli
Scouts, da associazioni giooanili, da Gruppi
diaolontariato. La nostra esperienza è diaen-
tata una possibilità di riflessione e di sensibi-
lizzazione.In termini uistiani unluogo del-
la testimonianza" .

Le persone che lavorano nell"'Aretè"
sono tutte detenute?

"Inizialmente erano inseriti solo carcerati.
Oggi ci sono una molteplicitìi di soggetti che

aiaono situnzioni di disagio. Sincernmente
aaeanmo parecchi dubbi prima di aztaiare
questo amplinmento dei settori di interaento.
Sulla base dell'esperienza t'atta possiamo
dire, al contrnrio, che proprio l'interazione è

un modello tron emarginanle. non ghetliz-

L'altravoce



Questo aspetto dell'impegno sociale
ha a che fare con il suo passato?

"Si, mi permette di mantenere un filo di
continuità con I'impegno politico che era alla
base delle scelte di un tempo. Oggi a un dete_
nuto come me aengono preclusllnolte strade:
in particolare nell' immaginario sociale uiene
negato I'impegno politico o la scelta di occu-
parsi di problemí sociali" .

Che tipo di lavoro svolge nella copera-
tiva "Aretè"?

^ 
" Abbiamo sailuppato un' attioità agricola.

Soprntt.utto ortaggi coltiaatí con mendibio_
logici. E anche un modo per inserirsi nelpre-
sente, attraaerso le tematiche ambientaliste e
la costruzione di una società a misura
d'uomo".

Con Arzuffi abbiamo accennato alla
compresenza neila Cooperativa di per-
sone con problemi di diverso genere.
Può descrivere questa convivenza?

" All'inizio temeoo che fossimo incapaci di
gestire Ie dit'ferenze di problemi. Inaece, si è
uerificato l'opposto .

In genere iI detenuto è considerata tLn
entargirtnto. Io pertso che ciò sín ,,ero solo per
nlctmí cnrcerntí, trn ctLí í tossicotliTtendenti.
ht renltù i recltLsi soul persoile spesso ntolto
radicate rtel territorio. Se prendiamo nd
esempio i rapinatori della nostra zona, di
solito si tratta di giouani normali. Hanno un
comportamento più aicino ad una sorta di
ribellismo gioaanile che di aera e propria
deoianza sociale. Ciò che in t'ondo li accu.mu-
na agli altri sono i "oalori" che stanno alla
base anche della scelta di un modo di ztiaere
illegale: denaro, consumismo, auto di grossa
cilindrata, ecc.

Se questo è aero, allora il confronto con
problemi dioersi può aiutare molti detenuti a
supernre l'egoismo, perché è una realtà che
stimola a pensare in un altro modo. Si rendo_
no conto che esiste qualcosa di diaerso dal
mondo per il quale sono finiti in carcere,' .

Mi sembra di capire che questa espe_
rienza l'ha molto colpito...

" Sínceramente non pensazto che si potesse
uerificare una simile solidarietà. La conui_
oenza trapersone conproblemi e storie dioer_
se è propedeutica, educatiaa. La stessa pre-
senza di operatori uolonfari, che sono porla_
tori di un mondo di idee, di aalori, di una lot_
ta per i diritti di tutti, mi ha costretto ad un
ser.io confronto, a rimettermi in discussio_
ne

Qual'è il rapporto della Cooperativa
con ii territorio?

"Finora siamo stati troppo reclusi su noi
stessi. Abbiamo aouto troppo pochi contatti
con altre realtà. Ora stiamo andando in que_
sta direzione. cercando d i rompere il mu ro di
dit't'idenza che può circondare un'esperienza
come la nostra, superando i tuoghi comuni
sui detenuti. A Torre Boldone irediamo di
esserci riusciti e la gente ha ben accolto la
Cooperatiaa".

Fin qui l'intervista a Forastieri e
Arzuffi sulla realtà dell,,,Aretè,,. poi
continuiamo a discutere informalmente
su quanto sta accadendo a proposito del_
la ormai famosa legge Goziini. Dalle
parole emerge con chiarezza una cosa:
nella nostra società tutto cambia veloce_
mente, anche le persone, se non vogliono
rimanere al di fuori delle trasformàzioni
sociali. La Legge Gozzini, come la Costi_

J",'ion., si fonda sul principio che anche
I detenuti sono uomini e donne che pos_
sono cambiare. Questo londamentale
principio non può essere abolito con un
tratto di penna. Eppure, se la Legge Goz_
zini verrà cambiata (come reiteratamen_
te il Governo dimostra a colpi di decreti
legge), si mettera un serio stop ad espe-
rienze come quella di ,,Aretè;,. Ciò èhe
fin qui è stato raccontato e che è costato
fatica, può essere bruscamente interrot_
to e vanificato. Con danno per i detenuti
e per tutti coloro che parteiipano a que-
sta realtà socialmente utilè e p".si.ro
necessaria. Anche questo andrebbe
tenuto in debito conto. I

,
"l
il
t'
n
ffi
,lii

il

il

zante. Abbiamo aissuto un anicchimento e
un'apertura zterso il mondo esterno,, .

In concreto quanti siete?
"II nostro organico è composto ntttLnltnen_

te da un educatore, due detenuti eiù nltri
due in arrirto entro breoe) che usut'ruiscono
di misure alternatioe alla reclusione (laooro
esterno, semilibertà, Iibertà proaaisoria),
Sy.ltlro soggetti a rischio (problemi legati
all'alcolismo, handicap psichico, ecc.) . Oltre
a qu,eslo ci sono alcune persone in cur0 pres_
so il serztizio psichiatrico che sztolgono da noi
attiaità di ergonomia per rlue gíorni alla set-
timana e unn persona in libertà prooztisoria
che risiede presso la cascina Cooperatizta,' .

Insieme a Oliviero Arzuffi abbiamo
rncontrato Diego Forastieri, il primo
detenuto inserito dentro ,,Aretè,, 

òhe da
oltre due anni lavora durante la giornata
a Torre Boldone e rientra ogniiera nel
carcere di via Gleno a Bergamo.

A Forastieri, detenuto ,,politico,, 
dis_

sociatosi dalla lotta armata, abbiamo
chiesto perché si è inserito neila Coope-
rativa.

"Per un motiao eaidente: è uno dei pochi
strumenti che esistono in cittàper poter acce-
dere alle pene alternatioe, Mi riferisco aI
reperrmento di un posto dilaz:oro: cosa molto
difficile per í detenutí. Irtoltre, questa realtà
richiede molto impegno, tensione idenle,
tnteresse ed energie per sailupparne il pro_
getto.

Ed io aoglio contribuire ad aumetttare il
coinaol giment o delle persone sulle temat icl.Le

del carcere, a dare un aiuto concreto a chi non
ha Ia possibilità di accedere aIIe pene alterna-
tioe".

Nello foto q fiqnco Diego
Forostieri.
Nelle qlrre immogini momenfi di
lqvoro ollo cooperofivo Aretè
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tenuto in debito conto.

2l


